PRIMA DOMENICA DI QUARESIMA Anno B – 26 febbraio 2012
Riflessioni sulle letture della domenica (da fare con i ragazzi)
PRIMA LETTURA (Gn 9, 8-15)

Questo brano è successivo al diluvio universale. Il continuo male commesso dagli uomini ha portato ad un’unica conseguenza necessaria: il diluvio; lo possiamo vedere come un rinnovamento per ripulire e migliorare tutto ciò che era sbagliato.

Nella CREAZIONE c’è stata la separazione delle acque per portare la vita sulla terra. Ora abbiamo il diluvio, che possiamo interpretare come una sorta di NUOVA CREAZIONE.

Dio stringe la prima ALLEANZA, che avviene ancora prima di quella che instaura con il patriarca Abramo. Notiamo come in questo patto, all’uomo non viene chiesto di fare nulla, è Dio che ancora perdona e che fa delle promesse.

ARCO TRA LE NUBI: il simbolo dell’Alleanza; notiamo come non si parli di arcobaleno, anche se possiamo sottintenderlo. L’arco è anche un’arma, che in tempo di pace viene “appeso al muro”. Ora Dio porta di nuovo la pace, dopo il diluvio scatenato per il male commesso dagli uomini.

Pone questo arco nel cielo per ricordarsi della Sua promessa, anche se ovviamente Dio non ha bisogno di un’agenda per ricordarsi le cose; dona comunque questo segno a Noè, probabilmente per riportare la pace anche nel cuore degli uomini, per far capire loro che sono stati perdonati e che Dio continua ad amarli, nonostante tutto.

Perché lo fa anche se è ben cosciente che l’essere umano continuerà a sbagliare e a peccare? La risposta è semplice: Dio non vuole la morte del peccatore, ma la sua conversione, continuerà sempre a dare un’altra possibilità perché gli uomini possano cambiare il loro cuore. Si è sempre in tempo per convertirsi e indirizzare il proprio cuore verso il Signore.
Bisogna fare una precisazione: l’alleanza per gli antichi non era certo cosa di poco conto! Non è come con i contratti di adesso, che trovano mille sbocchi o appigli per poter essere annullati. Nell’antichità l’alleanza era indissolubile, era una certezza assoluta. Nessuno si sarebbe mai sognato di annullarla! Infatti Dio dice a Noè che non ci sarà più diluvio che invaderà la terra, che nessun uomo morirà per questo. Afferma infatti che questa Alleanza non riguarda solo Noè e la sua famiglia, ma le generazioni eterne, quindi per sempre.

Dio depone l’arco: è il segno che questo Dio non è belligerante, ma vuole essere per l’uomo paziente e misericordioso. È questo che continuerà a fare anche in futuro con tutta Israele ed è questo che continua a fare anche oggi.

SALMO RESPONSORIALE (dal Salmo 24)

Qui ritroviamo una certezza per chi scrive: Dio è l’unico in grado di indicare la strada giusta da seguire. Gli si chiede quindi di far conoscere la via da percorrere per poter giungere alla salvezza. Anche se sicuramente non è necessario, si vuole ricordare a Dio l’Alleanza che Lui stesso ha fatto con gli uomini. Un Dio misericordioso che continua a perdonare il Suo popolo, in ogni suo peccato e in ogni sua infedeltà: le promesse che vengono da Dio sono sempre mantenute e il fedele si appoggia a questa certezza.

SECONDA LETTURA (1Pt 3, 18-22)

La promessa irrevocabile che Dio ha fatto a Noè, viene realizzata completamente e nella sua totalità in Cristo, proprio attraverso la sua morte e risurrezione, in cui noi siamo veniamo battezzati.

Pietro in questa lettera, decifra la figura del diluvio: l’uomo, anche dopo l’Alleanza con Noè, ha continuato a peccare, quindi ci si può chiedere come sarà mai possibile la salvezza? Pietro ci dona la risposta: la croce di Cristo. Gesù si lascia crocifiggere per noi. Con Lui non si distrugge il peccatore, bensì il peccato. Dio non vuole eliminare il colpevole, ma trasformarlo!
Gesù che è stato messo a morte nella carne, è abilitato a raggiungere ogni uomo (“è morto una volta per sempre per i peccati...”).

Grazie al Sacramento del Battesimo, entriamo in contatto con l’opera salvifica di Gesù, ma questo non toglie di certo il peccato nella sua totalità, continueranno ad esserci le tentazioni e noi continueremo ad essere fragili nel nostro animo, è quindi necessario continuare ad invocare la salvezza per poterla ottenere. Non dobbiamo sederci e aspettare che Dio faccia tutto, senza che noi lo chiediamo e ci sforziamo di compiere un cambiamento di rotta!

VANGELO (Mc 1, 12-15)

Marco in questo racconto delle classiche tentazioni è molto scarno ed essenziale, non ci dice nemmeno quali siano le tentazioni né quale sia l’esito, anche se possiamo immaginarlo tranquillamente.
Gesù viene spinto dallo Spirito nel deserto: è ovvio che Gesù non viene obbligato ad andarci, sceglie di andarci, ma lo fa in comunione con l’idea del Padre e dello Spirito, dal quale si lascia guidare.

IL DESERTO: un luogo impervio, dove manca cibo e acqua, il sole è cocente e il rischio di morire è veramente grande. Ma è anche un luogo dove è possibile ritrovare sé stessi, perché ritrovandosi da soli si è costretti a guardare dentro il nostro cuore. È anche il luogo per eccellenza prediletto per l’incontro con Dio. Possiamo anche dire che, in un certo senso, Gesù forse aveva bisogno di entrare in contatto con il Padre, senza troppe distrazioni, proprio per avere una conferma sulla strada da seguire.
Compie questo “cammino” per 40 giorni, un numero simbolico nella Bibbia, sta ad indicare che si tratta di un percorso molto lungo, perché sappiamo bene che Gesù è il Figlio di Dio, ma non dobbiamo dimenticarci che era anche un uomo ed un essere umano non può certamente vivere per quaranta giorni senza bere e senza mangiare. Quaranta giorni prima di iniziare la sua missione. Quaranta sono anche i giorni durante i quali perdura il diluvio universale di cui si parla nella prima lettura. Quaranta sono anche gli anni che impiega Israele per entrare nella terra promessa da Dio.

Satana, il divisore, è ovviamente in agguato. Le tentazioni che offre a Gesù non sono altro che scorciatoie per non passare attraverso la croce. In questo brano non vengono citate, ma è interessante comunque vedere quali sono e il loro significato.

· CONVERTIRE LE PIETRE IN PANE: sicuramente questo miracolo avrebbe dato un successo popolare a Gesù, quindi molta gente lo avrebbe seguito non per le sue parole, ma per il gesto eclatante.

· GETTARSI DALL’ALTO USCENDONE INCOLUME: certo Gesù l’avrebbe potuto fare e, se l’avesse chiesto, sicuramente gli angeli lo avrebbero salvato, ma sarebbe stato un “mettere alla prova il Padre”. Anche questo gesto spettacolare gli avrebbe assicurato una grande fama tra il popolo.

· “TI DÒ TUTTO QUESTO SE TI PROSTRI A ME”: Satana cerca di portarlo dalla sua parte, Gesù sarebbe stato nelle sue mani se avesse fatto questa scelta. Avrebbe avuto tutto, ma a che prezzo? Non avrebbe di certo salvato gli uomini, anzi li avrebbe condannati ancora di più. Il suo sarebbe stato un potere basato sul dominio e che avrebbe soddisfatto il suo orgoglio personale.

L’esito, ovviamente, è sottinteso, non è nemmeno necessario riferirlo per Marco: Gesù vince ogni tentazione. Si fida del Padre e del Suo piano di salvezza. Dopo aver superato lo “scoglio” Satana, anche le fiere, gli animali feroci che divorerebbero ogni uomo (se non altro per la fame, ma anche per il loro istinto predatore), stanno accanto a Gesù senza fargli del male; gli angeli lo servono: Gesù è come se ritrovasse una condizione paradisiaca, quando anche Adamo ed Eva erano circondati da tutti gli animali nell’Eden, che erano a loro sottomessi, condizione perduta a causa del peccato originale.
Gesù accetta la croce per amore e muore perdonando: solo così spezza la spirale della violenza e toglie alla morte il veleno in grado di uccidere totalmente l’uomo.

A Gesù giunge una notizia: Giovanni è stato arrestato. L’uomo che l’aveva battezzato e che gli aveva aperto la via, ora è in carcere. Questa notizia avrebbe potuto scoraggiarlo. Ma nemmeno questo fa arrendere Gesù, anzi per Lui è un segno. Ora sa che è giunto il momento di iniziare la Sua missione.

Attraversa la Galilea, entra nelle varie comunità, portando il suo messaggio di salvezza “Il Regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo”.

Quei quaranta giorni sono stati per Gesù un tempo di preparazione per scegliere che tipo di Messia essere e Lui sceglie di non essere come la gente si aspettava che fosse: non è un Messia che grida e urla, non è un violento, un soverchiatore, né è facile al miracolo. Gesù parla di Dio con il sorriso, convincendo il cuore delle persone con la predicazione.

Gesù andando nel deserto, ha sperimentato la stessa condizione umana, Lui per primo ne fa esperienza e quindi è in grado di indicarci la via giusta da seguire. In quel periodo, rinuncia a “sprecare” tempo per altre cose: in quei quaranta giorni non compie miracoli, non cura chi è malato, non predica. Lui cerca il contatto con il Padre, vuole convertirsi a Lui, mettendolo al primo posto! Se anche Gesù ha sentito questa esigenza, figuriamoci quanto abbiamo bisogno noi di convertirci a Dio!

La conversione richiede una svolta radicale delle proprie vedute e delle proprie priorità, sicuramente è un cammino lungo e faticoso, ma Gesù ci fa capire come l’obbedienza a Dio e la disponibilità allo Spirito, che sempre cerca di sospingere anche noi, già bastino per vivere, niente altro è necessario. È Gesù stesso che ci dona la prova di questo; infatti, dopo essersi lasciato guidare dallo Spirito e fidandosi totalmente del Padre, vince le tentazioni di Satana e ritrova la pace, finalmente in grado di iniziare la sua missione d’amore.
SEGNO PORTATO ALL’ALTARE: un cartellone con disegnato un arcobaleno e due mani che si uniscono sotto di esso.

INTRODUZIONE E SPIEGAZIONE DEL SEGNO (subito dopo il saluto inziale)
L’arcobaleno è il segno che Dio ci dona per ricordarci l’Alleanza con Lui. Il tempo di Quaresima è dominato dal colore viola, che vuole richiamare l’austerità e la conversione. Ma la liturgia di oggi ci mette davanti i colori dell’arcobaleno che testimoniano l’armonia della diversità; proprio come questa assemblea riunita, fatta da persone diverse e da colori diversi, ma resa armoniosamente unita nella fede in Cristo Gesù.

Portiamo questo arcobaleno all’altare perché vogliamo ricordarci della grande misericordia di Dio e della sua continua pazienza. Vogliamo tendere la nostra mano a quella di Dio Padre. Lui ha sempre confermato il Suo Amore per noi, anche noi ora vogliamo confermare il nostro SI, superando i compromessi che le tentazioni ci possono offrire.

PREGHIERE DEI FEDELI

1. Signore, seguendo l’esempio che ci hai indicato tramite Gesù, fa’ che sappiamo resistere alle tentazioni che il mondo può offrire a dei ragazzi come noi. Donaci la forza di combattere tutto ciò che è male e rendici capaci di condividere con gli altri ciò che abbiamo. Per questo noi ti preghiamo.

2. Per tutti coloro che a causa delle circostanze hanno perso il posto di lavoro ed ora vivono in una situazione di bisogno o addirittura di povertà. Ti preghiamo, Signore, perché riescano trovare presto un altro impiego e perché fino ad allora possano incontrare sul loro cammino delle persone che li aiutino e li sostengano. Per questo noi ti preghiamo.

3. Per tutte le persone che ricoprono ruoli di potere o sono al servizio della società, perché, liberati dalla tentazione del potere e dalle logiche del compromesso, compiano scelte alla luce del Vangelo e non mirate a curare il loro interesse personale. Per questo noi ti preghiamo.

4. Signore, noi ragazzi di prima e seconda media stiamo imparando a rispettare la tua Passione; insegnaci a rispettare di più anche tutte le persone che ci stanno intorno, riscoprendo in loro il tuo volto. Per questo noi ti preghiamo.
5. Signore, donaci la grazia di ritrovare ancora l’arco tra le nubi che hai fatto comparire a Noè, perché anche noi oggi possiamo ricordarci della tua grande misericordia e del tuo grande amore per noi. Per questo noi ti preghiamo.

6. Signore, troppo spesso ci lasciamo distrarre da cose superflue e inutili per la nostra vita. Donaci la capacità di comprendere che quello che è veramente necessario per la nostra salvezza sei Tu, nostro Padre. Per questo noi ti preghiamo.
